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STRUTTURA DEL CORSO:  
il sistema economico 

1 CFU. INTRODUZIONE.  
Le decisioni individuali. 

 L’interazione tra individui. 
 Il funzionamento 

dell’economia nel suo 
complesso.  

2 CFU. 
INTERDIPENDENZA E 

BENEFICI DELLO 
SCAMBIO. 

Una descrizione 
semplificata dell’economia 

moderna.  
Il principio del vantaggio 

comparato. 
 Le applicazioni del 

vantaggio comparato.  

3 CFU. DOMANDA E 
OFFERTA: LE MODALITÀ 
DI FUNZIONAMENTO DEI 

MERCATI.  
Le forze di mercato della 
domanda e dell’offerta. 

L’elasticità e le sue 
applicazioni.  

Domanda, offerta e politica 
economica.  
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L’EVOLUZIONE DEL PENSIERO 
ECONOMICO  

PERIODO PRE-
SCIENTIFICO 

•  MERCANTILISMO 
•  FISIOCRAZIA 

PERIODO SCIENTIFICO 

•  SCUOLA CLASSICA 
•  SCUOLA SOCIALISTA 
•  SCUOLA STORICA 

TEDESCA 
•  SCUOLA 

NEOCLASSICA 
•  SCUOLA KEYNESIANA 
•  SCUOLA 

NEOLIBERISTA 
•  SITUAZIONE ATTUALE: 

NEOKEYNESIANI E 
NEOLIBERISTI 

TRANSAZIONI ECONOMICHE 
INTERNAZIONALI  

Lo studio delle transazioni economiche internazionali è molto antico, 
fin dall’origine del pensiero pre-scientifico e scientifico in economica  
 
è Mercantilisti: studiano il ruolo delle esportazioni come strumento 
per creare sviluppo economico nello Stato, attraverso l'immissione di 
oro e metalli preziosi nel circuito economico nazionale. 

è Scuola classica (A. Smith e D. Ricardo) danno un contributo 
fondamentale allo studio del commercio estero. 
 
Definizione semplice: IL COMMERCIO INTERNAZIONALE È 
COSTITUITO DALL'INSIEME DEGLI SCAMBI DI BENI E SERVIZI 
FRA SOGGETTI CHE APPARTENGONO A STATI DIVERSI 
 
Il commercio internazionale si differenzia per molti aspetti dal 
commercio interno: in particolare la mobilità dei fattori produttivi 
(lavoro e capitale) è molto elevata nelle economie nazionali e più 
bassa nel mercato internazionale. 
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MOBILITA’ DEI FATTORI PRODUTTIVI NEL 
MERCATO INTERNO E INTERNAZIONALE 

Nel mercato interno la mobilità dei fattori produttivi 
(lavoro e capitale) è elevata:  

 a) il lavoro si sposta verso i settori dove i rendimenti 
sono più elevati (tendenziale livellamento salariale) 

 b) il capitale si trasferisce dove il profitto è più 
elevato (tendenziale livellamento del profitto) 
 
Nel mercato internazionale la mobilità dei fattori è 
presente ma molto più bassa (soprattutto per il lavoro): 
•  abitudini 
•  difficoltà linguistiche 
•  attaccamento al Paese di origine 

GLOBALIZZAZIONE E LIBERALIZZAZIONE: 
AUMENTA LA MOBILITA’ DEI FATTORI 

Oggi comunque si assiste sempre più a fenomeni di: 
 
•  crescente internazionalizzazione del mercato 

finanziario (mobilità dei capitali) 
 
•  mobilità dei quadri nell'ambito delle imprese 

internazionali (mobilità di lavoro specializzato) 
 
•  migrazioni di manodopera dai paesi meno 

sviluppati ai paesi sviluppati (mobilità del lavoro 
non specializzato)  
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MOBILITA’ DEI CAPITALI 
Investimenti diretti esteri (IDE)  

Fonte: World Bank 2013 

MISURAZIONI DELLA CRESCITA  
SECONDO WORLD BANK 

www.worldbank.org 

■ Gross National Income pro capite: 

■ Sulla base di tale elemento, le nazioni possono rientrare nelle seguenti 
categorie: 

- low income se il GNI pro capite è pari o inferiore a $1,035;  

- middle income a sua volta diviso in:  
- lower middle income se il GNI pro capite è compreso tra $1,036 - $4,085; 
- upper middle income se il GNI pro capite è compreso tra $4,086 - 
$12,615; 

- high income se il GNI pro capite è pari o supera i $12,616. 

- I valori sono soggetti ad aggiornamenti (ora 2012 GNI) 
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MOBILITA’ DEI CAPITALI 2.2. 

MOBILITA’ DEL LAVORO: 
Movimenti della popolazione tra frontiere  
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DIVISIONE DEL LAVORO, EFFICIENZA, 
COMPETITIVITA’ SUI MERCATI 

•  Per gli economisti classici (Smith e Ricardo) la ricchezza di una nazione non è 
esclusivamente la moneta a disposizione della stessa.  

•  La vera ricchezza di una nazione è il lavoro ed il valore economico 
fondamentale che bisogna considerare è il costo di produzione o di 
riproduzione della forza lavoro.  

•  Lo sviluppo della ricchezza si basa sulla divisione del lavoro sia tra le 
persone (economia interna) sia tra le nazioni (economia internazionale). 

•  In questa seconda ottica le nazioni si scambieranno il sovrappiù che si produce 
rispetto ai bisogni dell'economia interna. 

Crescente 
divisione del lavoro 

Più elevati livelli di 
efficienza 
produttiva 

Costi di 
produzione meno 

elevati 

Aumento della 
competitività sia 

sul mercato interno 
che internazionale 

COSA DETERMINA LO SCAMBIO 
 TRA LE NAZIONI? 

•  La risposta è venuta da A. Smith e poi da D. 
Ricardo.  

•  Si basa sulla valutazione statica dei vantaggi che 
i paesi possono trarre dal commercio internazionale. 

 
•  E' una delle teorie più vecchie della scienza 

economica e la sua validità si basa sulla sua 
generalità; da questo punto di vista la formulazione 
ricardiana è superiore all'impostazione smithiana in 
quanto riesce a spiegare il vantaggio derivante dalla 
realizzazione del commercio internazionale per un 
numero di casi superiore rispetto a quelli considerati 
da Smith. 

 



14/03/14	  

7	  

IL VANTAGGIO ASSOLUTO  
(A. SMITH) 

 
•  Secondo A. Smith due paesi hanno interesse a 

scambiare quando ciascuno di essi possiede un 
vantaggio assoluto nella produzione di un 
bene. 

 
•  Già da questa enunciazione si usa un modello a 

due paesi e a due beni (l'ipotesi più semplice). 
Però vi possono essere anche modelli a n paesi x 
m beni (molto più complessi) che hanno 
comunque la stessa logica di fondo. 

 
•  Come avviene per i singoli individui anche gli Stati 

trovano conveniente specializzarsi nella 
produzione e scambiare il sovrappiù.  

•  Tutte e due i paesi producono il bene A ed il 
bene B, ma tali beni sono prodotti con un 
utilizzo di energie e risorse diverse nei due 
paesi è in altre parole vi sono costi di 
produzione diversi. 

             Beni 
 
Paesi 

Bene  
A 

Bene  
B 

Paese I 10 20 
  

Paese II 20 10 
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VANTAGGIO ASSOLUTO E 
SPECIALIZZAZIONE 

•  Ad esempio si può usare come unità di misura il costo del lavoro  
  
•  Il bene A viene pertanto prodotto nel Paese I con 10 unità di lavoro 

mentre nel Paese II con 20 unità di lavoro.  
  
•  Il bene B viene prodotto nel Paese I con 20 unità di lavoro mentre 

nel Paese II con 10 unità di lavoro. 

•  Se questo è il quadro di partenza ad entrambi i paesi conviene 
commerciare in quanto ciascuno ha un vantaggio assoluto nella 
produzione di un determinato bene. 

 
•  Per cui il Paese I si specializzerà nella produzione del bene A, 

mentre il Paese II si specializzerà nella produzione del bene B. 

QUAL È IL VANTAGGIO DELLO SCAMBIO? 
  

•  Se lo scambio avviene nel rapporto di 1:1  (una unità del bene 
A viene scambiata con una unità del bene B) allora il 
vantaggio è evidente: il paese I può ottenere una unità del 
bene B impiegando solo 10 unità di lavoro, laddove avrebbe 
dovuto impiegarne 20 se avesse prodotto il bene per conto 
suo. 

 
•  Lo stesso dicasi del paese II. Per cui grazie allo scambio e 

dato un determinato volume di risorse, i due paesi possono 
godere una maggiore quantità di tutti e due i beni. 

 
•  Perché con il commercio internazionale il bene B costa 10 

unità di lavoro anche nel Paese I, invece di 20? 

•  Perché se siamo in una situazione di concorrenza il bene B 
avrà il prezzo che sarà pari al costo assoluto inferiore, in 
quanto in concorrenza i prezzi ed i costi si eguagliano. 

 



14/03/14	  

9	  

Se la situazione è a mercato chiuso allora si 
avrà: 

                    Beni 
Paesi  

Bene A Bene B 

Paese I 10 20 
  

Paese II 20 10 
  

TOTALE 30 30 

                    Beni 
Paesi  

Bene A Bene B 

Paese I 1 1 

Paese II 1 1 

TOTALE  2 2 

Se la situazione è a mercato aperto allora si 
avrà: 

                     Beni 
Paesi  

Bene A Bene B 

Paese I 30 0 

Paese II 0 30 

                      Beni 
Paesi  

Bene A Bene B 

Paese I 30/10 = 3 0 
  

Paese II 0 3 
  

TOTALE  3 3 
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LA TEORIA DEL VANTAGGIO 
COMPARATO ( D. RICARDO) 

 
•  Secondo Ricardo un Paese ha convenienza a 

commerciare anche quando ha un vantaggio assoluto 
nella produzione di ambedue i beni. 

 
•  Il modello ricardiano si fonda sulle seguenti tre ipotesi: 
 

–  1. nel mercato interno i fattori produttivi (capitale e lavoro) 
sono perfettamente trasferibili, mentre nel mercato 
internazionale la mobilità dei fattori produttivi è nulla; 

–  2. il costo dei beni è misurato in termini di tempo di lavoro 
necessario a produrli; 

–  3. i costi di trasporto sono considerati nulli. 

ESEMPIO: l’avvocato e la segretaria 
In uno studio legale un avvocato è abile sia nel condurre cause legati che 
nell'attività di dattilografo. Questo avvocato ha una segretaria che però è 
meno abile di lui in dattilografia.  
 
L'avvocato ha un vantaggio assoluto in entrambe le attività.  
 
Dal punto di vista economico però non gli conviene condurre 
contemporaneamente delle cause legati e svolgere il compito di dattilografo.  
 
Egli dispone di una risorsa scarsa che è il tempo che dovrà massimizzare 
per ottenere il massimo profitto. Per cui un'ora di tempo dedicata 
all'avvocatura gli rende molto di più di un'ora di tempo dedicata alla 
dattilografia. Per cui gli sarà più conveniente assumere una segretaria 
(anche se meno efficiente) e dedicare tutto il suo tempo all'avvocatura. 
 
Lo stesso avviene tra due o più Paesi. Se una paese I è più efficiente nella 
produzione del bene A e del bene B allora a tale paese converrà 
specializzarsi nella produzione in cui è relativamente più efficiente. 
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CONDIZIONE NECESSARIA  
PER IL VANTAGGIO COMPARATO 

•  Per cui affinché ci sia scambio vi deve essere una condizione 
necessaria ed una sufficiente. 

 
•  La condizione necessaria ci dice che affinché ci sia 

scambio internazionale vi deve essere una differenza nei 
costi comparati (rapporto tra i costi delle coppie di beni). 

•  Il costo comparato può essere definito in due modi diversi: 

–  come il rapporto fra i costi unitari assoluti delle due diverse merci 
nello stesso paese; 

–  come il rapporto fra il costo unitario assoluto della stessa merce 
nei due diversi paesi  

DEFINIZIONE DI COSTO COMPARATO 

1° definizione di costo comparato  
 
aI   (costo del cacao nel Paese 1)       aII   (costo del cacao nel Paese 2) 
__                                                        __  
  
bI   (costo del caffè nel Paese 1)         bII   (costo del caffè nel Paese 2) 
  
  
2° definizione di costo comparato 
 
aI    (costo del cacao nel Paese 1)        bI    (costo del caffè nel Paese 1) 
__                                                         __ 
    
aII   (costo del cacao nel Paese 2)        bII   (costo del caffè nel Paese 2) 
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CONDIZIONE SUFFICIENTE  
PER IL VANTAGGIO COMPARATO 

•  La condizione sufficiente è che affinché 
avvenga lo scambio, la ragione di scambio 
internazionale (in nuovo sistema di prezzi 
dopo lo scambio) deve essere compreso 
fra i costi comparati senza 
necessariamente essere uguale ad essi. 

RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
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IL VANTAGGIO COMPARATO: 
RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 

ANALISI DEL GRAFICO 
•  In cambio della quantità OA di y (caffè) si scambia nel mercato interno 

la quantità OB di x (cacao) 
 
•  In mercato aperto è invece evidente il miglioramento dello scambio in 

quanto in cambio della quantità OA di caffè si scambia una maggiore 
quantità di cacao OB'. 

 
•  Secondo la teoria dei costi comparati lo scambio di prodotti fra diversi 

paesi è conveniente quando esiste una differenza nei costi comparati 
di produzione, qualunque sia il livello dei costi assoluti. 

 
•  La teoria di Ricardo sta alla base del libero scambio. Secondo questa 

teoria il libero commercio internazionale apporta degli indubbi vantaggi 
a favore di tutte le nazioni coinvolte siano essere ricche o povere in 
relazione alla dotazione dei fattori produttivi. 

 
•  Pertanto l'applicazione di barriere commerciali (tariffarie e non) è 

contraria allo sviluppo economico internazionale. 
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ESEMPIO: lo scambio di carne contro 
patate situazione di mercato chiuso 

Patate (Kg) 

ESEMPIO: lo scambio di carne contro 
patate situazione di mercato aperto 
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LA BILANCIA DEI PAGAMENTI 


